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Al carabiniere 210 biglietti in regalo per assistere ai concerti. 

E nei guai finiscono anche poliziotti e finanzieri 
Sotto inchiesta pure un avvocato torinese: è accusato di abuso d’ufficio 
 

di Simona Lorenzetti 

Il recordman dei biglietti gratis è un appuntato scelto 

dei carabinieri, in servizio alla Legione Piemonte e 

delegato Cocer (il sindacato dell’Arma): è indagato 

nell’ambito dell’inchiesta della Procura di Torino su 

Giulio Muttoni, ex patron di Set Up Live. È accusato di 

abuso d’ufficio e dagli atti emerge che avrebbe 

ottenuto, tra il 2014 e il 2018, ben 210 biglietti gratis 

per assistere a concerti al PalaAlpitour e allo stadio 

Olimpico. Il carabiniere è solo uno dei tanti pubblici 

ufficiali travolti dalla bufera giudiziaria. Gli indagati, 

complessivamente, sono 40. Lo spaccato che emerge è 

grottesco. Avere un posto assicurato a un concerto piace a tutti. E così una dipendente della 

Prefettura, addetta all’Ufficio Armi ed Esplosivi, in cambio di due ingressi allo spettacolo di 

Tiziano Ferro avrebbe agevolato la Torino Concerti (rappresentata da Muttoni) per farle 

ottenere l’autorizzazione all’uso di fuochi freddi durante l’esibizione del cantante. Un 

vicecomandante dei vigili del fuoco e componente della Commissione provinciale di vigilanza sui 

locali di pubblico spettacolo (indagato per corruzione) avrebbe assistito gratuitamente ai 

concerti di Emma, di Renato Zero, dei Pooh (solo per citarne alcuni) e agli spettacoli del Cirque 

du Soleil: in cambio avrebbe agevolato Muttoni e soci nelle relative autorizzazioni. C’è poi un 

maresciallo della Finanza, che all’epoca dei fatti era in servizio alla Dia, che si sarebbe 

interessato dell’interdittiva antimafia, ottenendo biglietti per il Festival di Sanremo: il militare 

avrebbe rivelato all’imprenditore che era arrivata alla Dia la richiesta da parte della prefettura 

di Milano di informazioni relative al monitoraggio degli appalti sull’Expo 2015. Esempi come 

questi ce ne sono molti nell’atto d’accusa notificato ieri dalla Procura. Ma fra tutti spicca una 

figura: quella di un sovrintendente della Polizia di Stato. Gli vengono contestati diversi episodi: 

in cambio di biglietti, sponsorizzazioni alla squadra di calcio della polizia, vestiti di marca e 

persino generi alimentari come un cappone e un salame, il poliziotto avrebbe garantito di 

accelerare le procedure per fare ottenere ad amici e conoscenti permessi di soggiorno, 

passaporti, porto d’armi. Attorno a lui ruotano altri personaggi, come l’addetta all’anagrafe o i 

colleghi della questura, tutti disponibili a violare con troppa disinvoltura banche dati riservate. 

Nei guai, proprio per i rapporti con il sovrintendente, è finito anche un avvocato torinese: il 

poliziotto avrebbe procurato alcuni clienti al legale.  
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